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PIACEVOLE 
OVERO RIDVTTO 

Dr' RICREATIONE. 

Nel quale Ii narra cento Auuenimenti gratiolì. 
occorIi à varie per[one , 

Conchiufi. & accordati co' fini di cento StanzI! 
del Furiofo, con la fua fenten'(4 f~tto 

à ogni Stanza. 

Opera non m(!no ingegnofa, che di gran tram:nÌmento. 

DI GIVLIO CESARE CROCB. 

I N P E'N E T 1 A; -- . . _ .• 

Etin 'Bologna, per Bartolomeo Cochi 
al Poz.z.o rolTo. I 6 I 4-

Con ticen'{4 d~ ' Superiori: 
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D I ,r O R T O 
P I A C E V O L El' 

,~~~ 

E
RA, caduto giù da vn'alta Torre 
Vn fanci4-11o à Vincenzo da.lIa Croc,; 
I mentre per aitarlo io fretta corre, 

. Vn'altro ghe ne cade: in vna foce: 
Onde: ve"endo il danno in ch' egli incorre,; 
Gridò tuttO dolente 14 alta voce, 
Non comincia fortuna mai per poco. 
QEand'vn morcs! fi préde à fpalfo, c gioto. 

2tatzenta à s1 gran colpi è fcudo fermo 1 

Sognau:di vn Magnan quali ogni Dotte, 
\ Ch'elfo and;ua a vn folenne, c bel bachetto; 

Poi la mattina non hauca pagnotte, 
Non che Pernici, ò ~3g1ie il pouerctto: .J 
Onde con voci mefte , ed interrotte, 
Diife ( hauendo nel fogno gran diletto) 
Se'l dormir mi dà gaudio, e'l yeghiar gùai; 
Po{s'io dormir fenza ddh.rmi mai. 

Il fogno [peffo inganna j pouereUi. . 
A z H~, 
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4 DIPORTO 
Hauendo detto vn Fabro alla mogliera, 

Ch' di' hauca quarant' anni, in tanta. rabbia 
Venne, che qual Tdifone) ò Megera, 

~ Troncar gli volle il nafo con le labbia; 
l Dilfe vn {uo amico, ch'iui preCene'era, 

lo non sò com'vccifo eUa noo t'habbia ; 
Ch'à'donna non fi fà maggior difpetto, 
Che quado vecchia, ò brutta gli vien detto. 

'Per altro mai non 'Van le donne in ira. 
: ,'.<t.. 

Facca vn Ba rbier l'amor (ecretameme 
Con vna donna,c prcfe il mal Francefe, . 
Onde hauendo vugogna de la gente, , 
Veder non fi iafciaua più in paleCe : 
'Dilfe il Frulla, ridendo fortemente s r, 
Coliui percile in f ecrc:-to Il n.dar'attefe , 
Hà di fe frelfo, e del {uo mal vergogna, 
Nè l'ofa dire, e in van fanarfi aggogna. · 1:' 

'N:gn s'infarina ,bi non ')là al molino. 

:lrrendo perfuafo da vn Ruffiano 
Vn Gentil'huomo d'alfai buona vita; 
Leuar la mogHe à vn pouero artigiano, 
Promettend' elfo ancor di dargli aita; 
Non piaccia à Dio, rifpofe à quell'infano, 
Che u.l'opra da me Cia mai elfequita , 
Chrilio hà la{dato ne' precetti fuoi 
Non far'a1trui quel, che per te non vuoi. 

la clJfc~~n'(a ~ ~n gra~ fr~~~ ~ tb1!~~1!~ giuflo. 
- Celar 

~ 
'~ 

P I A C E V O L E" 5 
Celar voteua à gl'occhi de le genti . 

Le (ue bellezze vn3, matrona bonefiz, 
E compariua à i geni .. c à gli andamenti 
Tanto più vaga J quanto più modelb,; 
Dilfe vn Romano à quei, cb'eran prefef!~i ; 
13en cbc'coftei s'aCconda in hllmil velia,: 
Gli angelici fembianti ,nat i in cielo, 
Non fì ponna coprir {Ott' alcu~ velo. j" 

Celar non può -vil ')Iefte alta belleZZa. 'T 

Doleuafi vn Mercante, che del mare 
Erao rella.te le (ue merci io fondo; 
Ne faceu'alrro mai, ,che fofpirare , : 
Inuolto in yn penfier' a(pro, e profondo; 
Dilfe il Fiorin ,l'hoom s'hi da contentare 
Di quel, che Dio gli manda in quello mod~ 
Nè diCpcrarfi di fortuna aunerfa, 
Che fempre la (ua ruota in giro verfa ~ 

"Contentar lì dè ogn' ')In deJalu4 fortI. 
\,. .... l-~ 

Sognato s'cra Pietro da Durazzo; .' 
Ch'effo h,ueat'itrouato vn gran te(oro • . 
Poi {uegliato .. trouòch'vn [1.10 Ragazzo 
<liti hauca rubato vn3. coHana d'oro; 

,. Onde giua gridando comè vn pazzo, 
Ahi fogno falfo, quefi:o è il tuO rifioro? 
A che conditione occhi miei fetc!, 
Ch'apertOI male, e chiufi il ben vedcte~ 

Cbi ,re,de à {flgni {emina in arena~ . -- .. ,._,- - '. A ~ VOlO 
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6 DIPORTÒ 
yolea fi dar la morte Azzo Marchetto 

Per amor d'vna donnll, e del pugnale 
La punta già s'cra accofrata al petto, 
Tratto da vn'humor pazzo, e befriale j 
Ma pigliandoli il ferro Ange! Perl!tto, . 
Dch non far, dilfe, Ò zucca (enZJ fale • 
Ch'vna femina à morte trar ti debbia, 
Ch'ir po!fan tutte come ai vento nebbia; 

Pa'{'{o cbl per amorfe {teJJo offende. , 

Éra caduta vna nobil Signora . 
Per certi caft fl:n,ni in pouertade; 
Ne fendo perCa d'animo,iua fuora. 
A far'i f.rti fuoi, sì come accade; 
9nde vjfi:a dal Berni,dilfc ancora, 
Che coftei viua in tal calamitade. 
~~n .le può tor però ~ant'humil go nnil, 
Che bella non ralfembri,e nobU donna. 

SpeJJo in.,il.,e/le nobiltà s' afconde. 

Toit6 haueu'ci (ua madre vn ben; anello 
~iatìQét~~ CorCo, e capitando vn giorno 
In cafa d'v'na donna; e f~a di quello 
La moara: ,-ond' à (chetzar gli venne intorno 
La detta, e timifandol così bello; . 
Gli diede d'occhio; e con parlare adorno, 
Grato mi fia; dHs' ella, il veQir tuo, 
Volendo dir, ch'indi l'anel fia fuo. 

Ilon fi gu~dagna mai ,on Meretri,j • - -,- -- --- --- _ .... ~ .. -1---
HIUC& 

PIACEVOLE~ ., 
tbuca fatto cader le ciglia, e'l naCo 

Il Franccfc à Francc(co da Bufetto,' . 
Et era i n modo tal (ceco rimafo , 
Ch'ci pareua tna Mumia nell'afpetto. 
Interrogato di sì ftrano caro 
Dilfe (con vn (o(pir, ch'v(èì del petto) . 
Leggiadr~, e bel fui sì, che di mc aceeli 
Più d'vna donna, al fin mc fl:elfootfcfi. 

SpeJJo il gir di fecreto offende molto. 

Pofl:o erali à ~iocar Carlo n da Trento 
Con vn mefchin ,che oon haue" tre iitc. ~ 
Onde il Blndier* , c'hauea l'occhio intento 
Al gran difordin, che potuauueoire. 
A colui dilfe, habbiate auuertiritenro, 
Che (c'l gioco gran fatto hà da feguire. 
Vincendo voi, poco vincer potrete, 
Ma non perder g:à poco (t perdete. 

Giocar~ À dlf uantaggio è gran pa-z'<ia. . 

Palfando vna Signora vaga, e bella 
Vn giorno à certi Caualieri app'r'dfo; 
Diccan l'vn l'altro, veramente in quella 
Par che fi veggia tutto il bello irnprelfo i' 
Ri(po[e il Ciario, Ce'l color, ch'è in ella 
Si fcorge, non v'hà l'artc l'intere!fo. , 
Duo in Comma , ch'in lei dal capo al P'ìéde, 
~ant'elfer può beltà tuttO ti vede. 

J~lle,'{4naturallen(,arte'Vale. _._-

A " 
're-.. 

j 
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! DIPORT'O 
Pitl1:ato hau.eua 'Giulio Padoua~o 

Vn Cauallo a vn' humor capriccio(ò, 
Il qualto fperonaua al mont', e al piano.'; 
Ne lo laCciaua mai prender ripofo; . 
Ond' il Ferrari à lui, bea fofri infano, i 
Diffe, à far ciò, clie quel precipitofo 
Ma.i non gli leua ne [ella, ne freno, " 
Ne gli la.rcia gufbr pagfia, ne fieno .. 

Chi prefta à pa~.'z..i, pa~:Zo al fin fi trona~ . , 

GioO:n.ndo in piazza vn dì di Carneuale, 
Come far s'vfa I molti Caua.lieri ; 
Fra tutti gli altri ve o'era vno , il qual~ 
futte le botte daua ne i Cimieri·; 
E moarando di vincu già il fegnale~ 
Dilfe il Padri n, mirando i colpi fieri, 
Già per commun giudicio {i den cerco; 
Che di coaui .uà della gioara il merco,. 

',.-iccenna 1m bel principio ottimo fine. ' 

Faceuau quellione,vna mattina 
Fra certi Gentll'huomini Brefciani" 
li. v'era feco vn Erauo da dozzina, 
Che vedendo à coO:or meG.ar le mani; 
Voltò i calcagni con molta ruina, 
Onde mirando ciò, dille il @aluaoi~ 
Non vi mar2uigliate , che natura 
]t' della Lepre hauer fcmpre paura .. 

Il hrauo adulator là tal' effetto. 
- _. _. _ . "-- Sofea 

, 

PIACEvoLE. ~9 
Solea vn FornaroAanàar [auente à fpaffo 

In caf~ divna.Ruffa, &. iùi vn giorno . 
Trouò fua. moglie, e fece vn ~alfracaffo; .J-o
Ch'à rumor corfe tutto quel concorno; 
Diffe vn Libraio~ quefi:o"b~bua«o 
Gioiua'à Dorre il pao nel'alrrui forno; 
Ma non il' vaotiJe g.ià .n'hebbe ii frutto, (t0-; 
Co'vQ danno har n'hi ~cne può fcocar'il tue,,: 

Dice iLptoucrbio,. chi la fà J'afpetta d 

Era caduto vn Mullco €cceUente 
In ppuertà per vna.malatia, 
E dranato poi intieramente~ 
Tofl:o.tornò qeI grado, ou'età pda: 
Onde'il. Pczzan ben quiui chiaramente' , 
Si [corg'" diife, li chi pon fantafia, 
Che dòna, e toglie ogo'altro ben fortuna; 
Sol' i n virtù non hà poifanza alcuna .. 

L'bua'ma prud,nte domina IfffleUc .. 
~ ~ . .. J ' ,; 

. Due nopil Daqle per il Corro va giotno 
Erano di Bologna., perche ta.le 
Cdltumc .s'·v[a:1 ,con dolce foggiorno 
Git'in Carroccia tutto il Carnè:uale j 
Onde mirando illor'a[petto adorno" 
Il For'ni di1fe, quefte Cà la reale) 
Due Dame fon, che patria, tl:ìrpt,e bonato 
Hanno di par', e di beltà> e valore. 

Be/le~~a) & b~~eftà fl~n b~~e infi~"!e~ 

, , 
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lO D I P O R T O 

Dubicaua. vn fintor , che la conforte 
N onio faceffe fonar di cornetto, 
E la cenea; con miferabil forte, 
Rincniufa in cafa ptr fimil {ofpetto: 
D ilfe il Luccrta , chiudi quante porte 
Vuoi; «òhe quando la donna hà tal difetto; 
Se più, che crini haueff~ occhi il maritG, 

, Non potria far, che non folfe tradito. 
Dio guardi 'iafched .. n da tal perigliG. 

imarrifsi vn Lutheran, quando vicino 
Fù alloco, ù doueu'elfere ,bbrugiato~ 
E venia fofpirando à capo chino 
Di mala voglia, e tutto conturbato; 
Ond'à lui diife Giacomo da Trino, , 
Vedendolo in tal guiCa fpauentato :» 
Non ti turbar', e fe turbar ti dei , 
Turbati, che di fè mancato {ci. 

M erta tal detto l'n m~ncator di fede" 

Fù pigliato vn per l'armi, c dOm«ndato 
Da vn nohil Cittadin, perca' era prefo ; 
Dilfe vna buona lingua, egli hà rubato, 
Per quanto par1à me d'hauer' intdo; 
Ood'ej rifpofc, fe di più informatO 
Non fei, frà cheto, s'egli non t'hà offefo; 
Che quel, che non lì sà non fi dee dire, 
E tanto ptÙ, quand'altri n'hà à patire. 

La mal~ lingua meNa effer taJ'liat,,~ 

i> I A C E voi É. f f 
Gridauln dui Ho/Heri infieme v~ giorno, 

Ch'ambi vn'{nfegol ifrelfa d.'Hofteria 
Tenean\ o r d'vn per fare à l'aJeto (cornò i
La fua fpiccò vna notte, e portò via; 
Gridando 1'1ltro poi per il contorno, 
Difs'Odo frate cheto: ò che paZzia, 
Ch'vtile, ò danno à voi non sò, che importi, 
Che laCci quell', tofegna , ò che la porti. 

Per poco fà rumor l'ignaro 'PolgG. 

Fù domandato vn giorno à vn Caualiere 
Sande, qUIl' à Genoua era frato J 

Di quella gran Cittade il fuo parere; 
Ond'ei rifpo(e éo~ parlare ornato, 
Genoua è vaga, e bella da vedere 
~tnt'alrra, che lì troui io altro lato; 
Ma più di belle; e ben'ornate donne, 
Di ricche gemme, e di {uperbe gonne .• ' 

7'IÙ belle fon, che'lnomé lor non fuona. 

Litigau:mo io6eme <lui frltelli, 
Et eifend' ~mbi fru(li, è confumati; 
D iffc vn di loto, deh non film rubeIli 
Fra noi , ne friamo più rant'ofrinatio 
Rifpo{e l'al ero, à quel che tu fauelli . , 
Son pronto, che (eguendo fimil piati ; 
Non sò altr'imenee dopò vo lungo aff.Uino ~ 
Che p'olfa ri~{èirne altro, c~~ ~~~~o. 

~aggio ~~~ ~~ l~ ~i(j {i ~ifcofla! .. Jo' 1 

/ ~,~ 

l 

''''''''''''l'"'I'''lllllllllllllllllllllllllillllllll11I111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111'1 
~ 1 1 2 3 ' 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 13 19 20 



'n, D I P O R T O 
Mirando·vll Sauoncfc= l'alt3 Torre 

De gli A6'aelli, qual con la Cua cimll 
Par che ti vada fra le nubi à por re, 
E fr.l l'altre d 'Italia è in molt~ fr imz: 

.. Diifl! al compagno, quefl:! vi~ne à torre 
A molt e il vanto, e ben può dir fi io rima j 
Taccia q ualunque le mirabil fette 
Moli del mondo in tanta gloria mette. 

L'tl.ltc'{'{a è tal, cb'ogn'altra alte'{~a aguaglia ~ \. 

Curdo, ch' in guerra riceuuto hauca 
Molte ferite, ond'era frorpiato, 
V dendo vn fempliciotto, che dicea' 
Ch'era Vlla nobil cofa eifer Solda.to, , 
Dilfe con vitta minacciofa, c rea, 
Vedendoli io tal gui(a mal trattato; 
Non conofce la pace, e non la ftima : 
Chi prouato non bi la guerra prima. 

Non pre,z-ztt il ben, chi prima il mal non proua. 

Sonaua di liuto vn Franciofinò 
Vo giorno tra vn gran numer di Signori; 
E v'era vn mal creato lì vicino, 

...À'" Che diH:urbaua tutti gli auditori : 
- ! Oode tutto fdegnato vn Cittadino 

Di{fc:, coftui, che fà quetti romori 
Taoto apprezza i coftumi, ò viru) ammira; 
Q..uanto l'Afino fà il fuon deHalira. 

, 1'{Jn gufla la 'Pirt Il l' hMmo ignorante. . 
. - - - ~ . -- - E{fee~ 

P I A C E V O L E. 13 
lUfcndo interrogato vn Ladroncello 

Perche c;aufa fouente IUa. rubando j 
Rifpofe, fin da tenero ciuello 

. "lo tal'arte mi venni etfercitllndo, 
Onde rifpofè Pietro da Cafir:llo, 
Coftui vool dire (à chi lo vieo notando) 
Natura'inchina al male, e viene à farli 
L'habito pOI difi r ile à mutarfi. 

Il L upo muta il pelo, e non il 'Pitio , 

,Vo Monetario già facea il corte(~, 
, Itmago3nimo, illargo,e il liberale. 

E fupcrbì b.tnchetti à l'altrui fpefe , 
Tal ch".llie forche al fio, per cau[a tale 
FLÌ menato,onde diife vo'Imolefe. 
Se cofiui già fè vita trionfale; 
.Ecco il peccato [UO, che l'hà c~nduttQ; 
Ou'haurà de'Cuoi merti il prerlììo tutto. 

La robba altrui là [peffo enfiar le gambe. 

:Voa donna leggiadra, & amoro[a, 
~al foru à quefl:'età non hauda pari ~ 
Patfando vn giorno tutta gn.tìofa L 
Preffo à due Caualieri illufiri, e chini; 
Difs'vn di quei, collei tant'è formof" , 
Che chi fchiuarle i fnoi fembianti rari , 
Darebbe di fe inditio ,e chiaro fegno 
O d'amar poco, ò d'hauer poco ingeg no. 

Gratia, e beltà fon'efca de l'amore. . -. -~.~ - - '-- -- _. Non 
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14 D I P O R T O ~ 
lioo 'Capendo nuotare y-go B:unetto,. , 

lEntro neli'acqua , é yl refro fommer(o ; 
Ciò vedendo vn parente fuo dìfi:retto J 

Gli faltò di~tro, c anch' ci nftouui immerCo. 
Allhora vn Perugia diifc, in effetto . 
Vi fon de' pazzi in tutto l'vniucrfo ; 
Ma q~al'è di pazzia fegno più efpreffo. 
Che per gio~are altrui perder fe fretfo? 

~fe!f() ilgiouar'qhrui[efieQo offende. 

JEDtrar volendo in vna bella lbnza 
-- D'vo Gentil'huomo, vn yillan mal crtato, 

.Coi flngo 54 le fcarpe,. com'è vfanu 
Andaua innao~i tUtto fper/fierato , . 
Vcd!odo va Camarier tal d.(crtann; 
Lo (pinre aq .etro, e ct iffc tuttO irato, . 
I adlfereto Vjllan fuma le piante, 
T emer:uio , importuno, & arrogante; 

Doue non è l'irtù J non ç ,rean~a. . 

Sprezz ua vnt Sìgnora Anconitana 
. V a (Ul Contadin", affai garbata, 

nicC"l1dogli, c~'ella era voa villana . 
Rùtl Cl , brutta, inerme, e mal creata: 
D !T<. Il ,1 FLlt' lan , ch'à quetta pugna firanl 
T "{Ju){s' ; & io vi dico alla fpiegata , 
Ch .. cofle· dj bclle u e, e di fembiand, 
Ar eor Ch'l "cu,ta fi vi paffA innanti. 

SPt:f[fJ ~egila bcltàJott'bumil vefle. 
Facta 

P I A C E V O L E. ~I S 
Pacea l'amor'vn vecchio rimbambito 

C,OD VOI figlia di quattordici anni J 

!. quanto più crefceua l'appetito, 
Tanto più il tempo gli crollaua i panni; 

~ Ond'yn Lucchefe à lui con vifo ardito, 
Deh andate à lctto,diffe, barbagianni, (na; "" 
Che à chi in amor s'inuecchia, oltre ogni pe-
Si conueogono i ceppi, e la catena. . 

&paffo del "polgo è l'n l'eccbio innamorato. 

Mandato haueodo Gian da Si nigaglia. 
Vn fuo Fanciullo con vn lume in mano, 
In vnafbnu, ou'cra molta paglia, 
Ea:o abbrugiò dal tetto fin' al piano 
La cafa, e mandò il tutto à la sbaraplia, 
Onde ben fofii (ditTe va. (uo germano) 
Cieco à dargliene imprefa, e non por mentt~ 
Che'l foco arde la paglia fa.cilmente. 

. Chi non bà fenno, poço fenno mofira • 

rrefa voa Cortigiana era d'amore 
D'vn gioulnetto pouer, .ma garbaro .. 
.10 mandaua in ordin da Signore, 
• dietro gli fpendea la vita, e'l fiato; 
Onde vedendo dò, diffc vo Pittore, 
S'Amor pollo hà eottui in fimil,flato; 
Dunque Amor fempre rio non fi ritrou~; 

. Se tal'hor nuoce, anco tal volta gioua • 
T .1' hor la r olpe ancor cad~ d la rete. 

Venne 
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-16 DIP' OR'TO 
Vènne à 'le mani vn Caualier:Romano 
. Con \'-t'l fuo coofobrin, no'l cono(cendo ' 

lHvll', e l'altro con la (pada in ma.no 
1\iofrraua il (uo'vàlor'alto , e fiupendo; 
Poi conofciuto, ch' era il (uo germano, (do 
Corfe ahbracciarlo, e diffe, hor quì c6prcn
ch'à farne fede s che tu (d de'noftri 
Bafh il valor, che con la (pada mofiti ~ , 

1a nobiltà del cuor non può Dccultarft • 

Volea tor moglie Pietro da Cofenza~ 
. Più per capriccio, che per farne conto;' 

E ne parlò con Hercol da Fiorenza, . 
E di ,quefro fuo humor gli diede conto: . 
Cui ditfe , le far vuoi per mia (entenza. . 
Tu non t'jmpaccierai in fimil conto J ' 

Che non'è foma da 'portar sì graue , , 
~anto h:tuer donna~ quand'annoia s'ha.u,; 

'Meglio è {tar {en'{a J cbe ftiratarla poi. ' 

Sendo ftato rubato ~ vn Vicentino 
Vna pianta di cedro, eh' egli h'auea 
Alleuata fra l'altre i,n vn giardino, 
Di chi l'hauea ieuata fi ridea; ) 
E riprcfo di ciò da vn (uo cugino, 
Rifpofe (poi ch'ogn'vn glie li togliea) -

, Se non ne tocca à me frutto, ne fiore, 
Perche affligger per lei mi vò più il cor~? 

R!!!l, ch~ nonfi può ?,ender dee. donarfi, - F~ -

P I A C E V O t E. J 7 
Fù doma.ndato à VOl g~ntil Signora 

" II {uo giudIcio (opra lòA b~llczza 
D'VOli nouella Spofavfciel fuora 
Di nuouo, e la f ua gratia~ e l'adora !:zza ; t-
A cui rif poCe (feou far dimora, 
Tutta ridente) e con piaccuokzza) 
Non par la donnaall'alcre donne bell:1, 
Ne à Cerue Cerua, ne all' Agnelle AgnclIa. 

Poco pre'{'{4 li fuo {elfo il proprio [effo • 

Erafi vn Calzolaio inn:lmorato 
D'vna Signora nobile, & dfendo 
Da certi (uoi amici interrogato 
~el, che di CIÒ p'enf~Ul, (orridendo, 
Dilfe, il mio cor' hò pollo io alto (fato, 
Ch'vdit'hò dir.che l'huom({e ben coprendo) 
Pur ch'altamente ha.bbia 10cato il core, 

. . Pianger non dee, Ce ben languifce , c more. 
Il pa[cerft di 'Vento è gran pa'(7.ja. 

Sendofi perCo vn nohil Caualiero' 
In vn gran bofco pieno di fpauenro, 
Venne vn Pifiore, e di quclloco fiero 
CorteCemente il tralfe à faluamento ; 
Ond'ei veduto quefio, dilfe, in Vero 
Non fol fra le Città, com'odo, e fento; 
Ma per tugurij ancora, e per fenili 
Spelfo fi trOuln gli huomini gentili 

Tal'hor frà ro,7.j gentitt'{'{a alberga. ' 
B - H~ 
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18 "D I p ' O R 7 O 
Rauca vna moglie tanto intrauerfata 

Franccfco da Palermo, che fouente 
Teneala cafa tut ra (concertata, 
Con {ualingua pefr ifera, c tagliente: 
Onde il Foglian, qudb tua moglie è nata 
Fra le vipere (diifc) ò veramente 
Tra quegli (pini, che con (uoi compagni 
Fà !lar Chiron dentro i bollenti ftagni. 

Dio guardi ciafebedun dafimll prfte. 

Mentre andauan le genti in Vngheria 
Eraui vn Caporai, ch' io non sò il nome, . 
C'hauea certi (gratiati in compagnia, 
Mal' inunefe del i piedi alle chiome: 
Onde vrdendo ciò Gian da Pauia, 
Dilfe, combatteran , ma non.sò come; 
Che gente mal'e(perta tutta parmi. 
Senza po(fal1za, f'D'la cor, fenz',rmi; 

btbol principio, debol fine accenna. 
I 

Fù frulb,to vn Ruffiano,vn dì in Bologna; 
E concorrendo il popol, com'accade, 
Giacomo da Forlì, ch'in tal rampogna. 
Lo vidde, e in tant' obbrobrio per le Hr.tIe; 
Diffe, poco è à eoftui fimil vergogna, 
Però ch'in dfo mai non regnò bontade» 
Anzi ne i vitij abominanti) e brutti, 
Non (01 gli altri agguagliò,ma pafsò tutti. 

Dio 'f!.oleffe, ~~! tl!H~ ~n~aJJer par~~ 
yen- , 

.,;: 

PI ACEVÒLE. 19 
,Vèt\ne alle mani vn cerro mazzafftte 

c Con voa donnZi ardit:!, e valo.rofa. 
Qual tant i calci, e pugni à eofiui dette" 
C h:! m<\i frì viRa la pi ù bell~ cofa ! 

Diff~ il B,!rt:m , qudl:o poltron fi mette 
Con 'l/'n:.:; donn- , ecn mente animo(a ; 
Poi d'alt ro aiuto quel non fi prouede • 
Che d':d ti gridi, e domandar mercede. 

!!.!!.gnti paiono Marti, efon .tUart!lni • 

. . J!(f( tJdo pcr{ut1 (f) .,ldr di notte 
Vn d'lf' na. cab, ou'oera riCerrato ; 
C"hauendo dato à vo'" ltro delle botte, 
D ubbìo era., , hlt di dì fuffe pigliato; 
Ei, che brau'cra, d i{fe J {e Nembrotte 
Q.uà computtfe con (u(' (chierè armaro; 
Vò ,, (dr di giorno, e (01 per forza d'armi, 
Ch.:- per ogn'altro modo obrobrio parmi. 

Pn generolo eor tema n01l baul. -

§endo Madonna Hipplita e{ort~ta 
Da. vn certoadu}ator,ch'al Cuo marito 
La fè rompeffe, (<<endo bella, 'e grata, 
li fi pi~affe aU'amoro{o inuito • -V-
D ilfe, {enn moftrarli à lui turbata, 
D'altro la fè dìpinger non hò vdito, 
Che d'vn bel bianco J che li copre tutta, 
Ch'vn fol punto,vn fol neo la può fu brutta. 

Penfier'bo.nefla. in cafta moglie albe~ga , 
B ~ Co-
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'10 1) I P O R T O 
Conobbe il Borni vn br .. ccht t tin FrancefeJ 

Ch' era già [uo, d ietro à Marcon da Lodi, 
Al qual lo domandò t uttO con t ee, 
E quel ten ne in negarlo i penfi er fodi. 
O nd'cffo ritro ulndol sì (corttfe , 
Difs' , io voglio il mio bracco in tutt' i modi, 
E metterouui fino all'vgoa,e'l d\>Ilte , 
S'io noo potrò d if-::n der o alt rt mcote • 

1t agione bà di gridar I chi il [uo conolce. 

Pcr tirar'voa donna al fuo amore 
Vn certo R")magnol , dìcea, Madonna, 
Voi fete bella, c però fa.te errore 
A fuggir, chi in amami noo affoona; 
Et ella. diffe, à mio marito il core 
Diedi, e io ciò fuma fon piv ehe coloooa, 
Ne giamai per bonAccia, ne per verno 
luogo mutili, ne mutlltò in èterno. 

La fede -vnqua non deut eJJer corrotta. 

Sendofi fatto-in Lucca vo bel banchetto ~ 
Ne c1fendo giunto à tempo vn Parafsito, 
Suua tuttO fdtgllOfo , c con difpetto 
Per (ffcr gionto tardi al grao conuito; 
Onde chieflo del duol, c'hiueua io petto; 
Dì{fe il 6uanigi, per quant' hò feritio, 
Effo btftemmia, e moftra doglia jm,~en(3, 
Che venoe tardi à cosÌ ricca menfa. 

Mai ncn fi [atla quella ra:{ta ingorda~ 
Do-

. 
• 

P I A C E V O L E.' 2 I 
Dolcuafi vna pouera CitteUa 

Con vn, che (OCto (ptcie dHpo(arla. 
L'hauca goduta più d 'vn'anno, ood'~lIa 
V dendo dir, ch'effo volealafciarla. 
J. hi disleal, diceua, à vna Donzella. 
D "r la tua fede, e poi abbandonarl:s ? 
Cunda, ch'afpro flagello in t e· non fcte'da" 
Ch~ uu te:! ingrato, ne vuoi fuo'emenda. 

F adi' è t' ingannare "1'1" DO'fl'{eUa • 

' y olt d :.d intender Ser PaCquale 
A Mi do.nna S ... mprooia., che'l marito. 
D i lei, god:a la moglie d'vo fenfale, <t-' 
]E che ciò gli faria toccar CO' l dito; 
Difs'ella, l'opinion , ch'io tengo è ~ale; 
Che d'altra I che di me oon fia inuaghito f 
Sin'hor m'hà il creder mio gioulto, e gioua; 
Che polso io migliorar per farne proua ?, 

'N..2n crede faggia donna ogni -vil çiancia. 

,vna f;:miDa ricca., ma luarifsima ; 
Per gu~dt! gnar , po[e il Cuo honor'à guazzo; 
E in breue venne infame, anzi inflmifsima, 
N~ ~1 patron pIÙ guardaua ,che al ragazzo: 
Dlffe ro Scultor,coflei pena grauifsima 
Merta, poi che ciò fà, Don per foll azz o , 
NOlì da bellezza, non da preghi indotta , 
Ml da guadagno, e da prezzo C0rrott~. ' 

Femi'(J4 aMara l' honefld non CUr.4. 
. - - --- B 3 Par· 
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~t D I P O R T O 
PafIando vn~ l~ggiadra vedouella. 

V n giorno à certi Caualieri inDanti; 
Con faccia mdb, in "edoui! gonnella; 
T~ltt:! modella, e con humil fembianti ~ 
Diffe vn' Anconitan , mirando qUl!lla , 
Ben che coaci 630 inuoh:a-inneri ma.nti~ 
Tanto però di btHo anche gli auaoza, 
Che con le G ruie Amor vi può haucr fiaza; 

Mal può celarfi natura l beUt'{':(i1. • . 

Sendo morto al Bifcaglilla. moglrerl. ; 
Sposò in vn tratto vna fa ncìulla bella, 
E di lei s'iDuaghi dì tal maniera, -
Che la prima {"cordò, per fra zittelIa; 
Ditfe il Fioran, coaui (01 penfa,e fpera 
In quella, nt' d~ l'altra p iù fauella.; " 
]t fe glie ne fouuieo pUI' come prima, 
Puz'è fe U:'ah:raaDcor noo prezza, c fiima: 

Cbipiangeilmorto~indarnofiaffatiè;z ,: . -

DIua de' pugni Anna TodeCel vn giorno' 
Al (uo marito, & ci chiam:ma ai utO , 
Onde corfe al rumor rutto il contorno, 

. E bauendo fimil cafo ogn'vn veduto, 
Diceao l'vn l'altro, ò quanto è graue (corno, 
Che coRui dalla moglie fia " battuto; 
Se pur moglie coftei dritto s'appella, 
Più che Furia infernalcrudel' , e fella. 

Difim~! FII~!e fi r~trou~n mol~~. ' , 
Va-" 

,p :] A C E V O L E~ '~1 
Voteua maritar' vna fua figlia (me; 

Vn vecchio, in vn'nuom brutto J anzi dcfor .. 
E ciò, perch'eraluaro à ~arauigJia, 
Cb'ogn'vn della ftrtttezza feguc l'orme ~ 
Com'è pofsibil , diffe Gian Bottiglia, " 
C?e tu l'accafi in huom cotanto enorme. 
Bl[untO, fporco, e d'habito mendico, "". 
Ne à mezo ancor di (ua bruttezza dico. 

O elfecrabll' auaritia ingorda. " 

(yenuroera alle mal\. con Gian Villano .' 
Il Piffaro, e coftui'l'haueua pofto 
In gran trauaglio, e con la zappa in mano 
Di certo l'yecidea, fe non che tofio 
D'attorno glie lo toUe vn Mantouano.. " 
Ond'ei diffe à colui, che s'tra oppofio .. 
Venutoà tempo veramente{ei . 
Per riparare alli bifogoi.miei • 

A tempo [emprt gionge ill'tro 4mi&o~' 

Vn Giocator'auaro, e barattiero, 
PoGo erafi à giocar con vn Sarcore ; 
E quanti foldi haueua nel carniero 
PerIi hluea, fendo puoto il Ciuocatore ; 
Onde vn fuo amico diffe, à diruì il vero 
rer quattro foldi ptrderete il core; 
E poco faggio lì può Jir colni, . 
Che perde il (uo , per acquiflar l'altrui-

C~i ~ pumol àfuo 110fer [piccar non puofsi • 
. 13 1 Ha-

1111111111111111111111111111111111111111111111111 i 111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 fillllllllili 

O 1 2 " 3 " 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 1 8 19 20 



24 D I P O R T O 
Rauca rimeffo vna (ua diff~reozz. 

Gian d" Rubiua. in VOi fui!. comare; 
E t ella co-nt.ralui clic: la {eot· un, 
Ond'ei PQi fi voleua difpeure; . 
Di(fe il Fuligno, vn'huom pico di prudenZJ; 
Dou~ui io caro tal Giudice fue , 
E nOn l'arbitrio di femin:.. lieue, (ue~ 
Che (eropreincbina à quel, ch~ mcn far dc~ 

.Ancor le donne han [peffo gran prudenza. 
\ 

Friulr voleU1 il Porta ve (uo figliuolo; 
PH hauer Ce nz, (uo con{enrimento 
Pigliato mogHe , & hau~nd' egli foIo 
R:i.ccordar no'l volea fu'l Tefbmento; 
O nd'à lui diffe Pietro d:t Bagnuolo, 
Per Dio 100 fare quell:o mancamento , 
Che faoi lmente ogni fcu(<1s'~mmette , 
~ando in Amor la colpa. fi r:fl:tre . 

Doue s'impaccia Amor ,[empre 'V'è [cu[a. 

Domandando vna femina à Mucèllo 
D a Parma, il premio d~lIe (ue fui che ; 
Ei ch'cra fe oza faldi nel borfello, 
Per pagar!a di baie, e di vdciche , 
Difle, vi dono il cor mufin mio bello, 
Cofa che mai hò fatto à l'altre amiche, 
Ne che poco vi dia cll imputar fono, 
Che quant'io po{fo dar, tuttO vi dono. 

Moneta proprio, à la mercede 'Vguale. 
Do-

., 

P I. A C E V O t E. " 2$ 
yotca il raruglia. ch'vna (ua vicina 

G li cucioatre vn'Oca, & ella dilfe , 
Cotdio non vò fu', oime mef,hin.t J 

Che s'a (orte il ma.rito mio veniftè , 
E fent'ìH"t rodor deUa cucina, 
T~:mo, che qualche mal m'intraue~il(e; 
Tollo, ch'ci giunge, d'ogo'intornoanala; 
lE (ente fioo à vn Topo, che fia in cala. 

Buon Bracco dalermar'al primo tratto • 

. ,Teneua in cafa Cenci! Tlbachina. 
Sempre perfone di cattiua vita, .t ,era sì ribtlda, & afIafsil)a, 
Che à chi peggio f~cca, più daua ait:.; 
Ood' eifendo vn dì polla al1a Berlina. 
Ogn'vn cridJua con gioia infinita, 
Non è l'ingrata femina coliti, 
La qual tradifce i buoni, eaiuea i rei? 

O quante ti andanano aUa BerlinA. 

, .. 

NoFn li vdf?endo y{dr, com'era vra~~ 1. 
uor l cafa Pafcatio da Murano J 

Fù di ciò vn (uo vìcinointerrogato~ 
Olld'ei rifpofe con parlare humano; 
Si dice, ch'ei fti in cafa riCerrato 
Con vna donna, c à diruel chiaro, e piaQo~ 
Si vedon raro, e ch' ìui Ogo'vB fi crede, 
Che s'habbino tra lor data la fede. 

!2.!!s1 ~~~ P là p~r ~e1J, lodar conuie7lp. 
- ~ ) . HIUfl 

1IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIilili111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 

O 1 2 . 3 · 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 1 Il 19 20 



, !6D I P O R l O 
Hauca prefo vn b1U:on Mafrro Clemente; 

Per baftonar fua moglie, & hauea torto, 
Onde YO Prude, ch'iui era prefente, 
Vedendo quella mlfcra à mal porto~ 
Volto à colui, ditfe fc vn' huom prudènte 
FuLti, non battcrctli COSI à corto 
Coftei, che per commulle opinione 
Di vera pudicitia è puagone . q 

Btflia è chi batt~ moglie honefla, t buontl. 

Hauea la Nioa cento innamorati , 
Mcntr'cra giouinetta frefca, e bella, 
Ma quando futo i crini inArgentati , 
Ogn'vno abbandonò la me{chinella : 

.... , 

Diffe il Zaulglia ; ' cutti eran parati 
In gioUeDtù, gli Amanti J à {cruir quella ~ 
Hora non hà, così è rimafta {ala, -
Chi gli dia ainto pur d'voa parola. 

Cbifguatta in gioimitù ,ftentl. in l1ecchict~4. 

Domandò à vn·lndouino vn Calegaro 
Sila fua moglic gli portana fede, 
Et ci ,ch'cra ghiotton: dammi il danaro( dc: 
Peia (ditTe) ood'egli vn fcudo in man gli cHe
Al1hora cio gli di(fe : fratel caro ' 
Trito colui, ch'in donna Cpera, c crede; 
Statti co'l dolce in bocca, e non ti doglia, 
Ch'al fine amareggiar non te la voglia. 

~n .,~~!~ ~~i. ~!t"ca, 1ue1, ,be ti "floee ".' 
Eri 

P I A C E V O L E~ 21 
Era fuggita Yi~ da [uo marito 

MIdOllO' Ifotra, & ti la gia cercando 
Con vn'amico fuo ptr ogni li co , 
1.'1 ea{o à da(chtdun giua narrando; 
Di{fc l'amico. deh prendi partito 
Più brcue l che s'ogn'horti vai fermando; 
Non però tuà J~ b=tIa donna ia, 
Che mentre noi rardiam Ce ne vi ,i •• 

Superflue fon le dande Ù l14nnO i fatti" 

Domandò vn Gc,.,til'huomo à vn virtuoro 
In che coCa ci prcndcua più diletto 
Al mondo; & ci, che tutto gratiofo 
Bra; ditfe, Signor, dentro il mio petto 
Altro che la virtù noa tengo a{coCo; 
Perche con etra femprc fan ricerco 
Bellezza eterna, &infinita gratia, 
Chc'l cuor Ducrifce, C paCe', c mai li fad •• 

o gli; [l'irto gentil Pirrfl nlltri/,e • 

Fù fitto vn fregio à vn {arto sù la facci.; , 
La cau!a fù, perch'ci volea illuftrarti 
Con vna Dam. , c gli dana la caccia 
Tanto, che i peni ella potea faluarli; 
Rimproucrato poi di quella traccia~ 
Dilfe. quefto è fcgnal (Ccnza (degnarfi) ~. 
Ch'io non mifi il mio core in loea imJllor;do~ 
Ma nel pjù Yago, c bel, c'hogci fil _III1ODdo. 

'tnft~ ~ ,oflu~ sì ~~"il triuilegio. -
]l f Vo-
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28 D I P O R T O 
VolenQo elltrar'vn giorno vn Verone(c 

Per forza in c~fa d'vna. donna bella, 
E di buon fangue,.il Pigna lo riprefe; 
Dicendogli , Signor, non date à quella 
QE.e(to CcandaI, di grati", ch'in palefe 
Di lei poi li diri" qualche nouella, 
Che tofto ò buona, ò ria, che la fama eCce 
Fuor-d'vna bocc.) in infinito cre(te,; 

Mal fà, cbi cerca dar {candalo altrui. 

Hauendo VD bel Sonettoapprefentato ~ 
A v-n Signor' vn Poera:,'e ritornando 
Mal fodisfuto àél(a, e {cenfolato • 
Andaua fra le genti mormorando; l' ;l
Onde il Carrara à lui con vifo gtato 
Dilfe à lui, .ntor tu puoi gir t.neando; '. 
Di Cicale fcoppiate imagin'hanno ' 
Vedi, ch'in lode de' Signor fi fanno. 

t{9n lo. però i Signor tutti Icorrefi. 

Solcua gile vn 'nobil Cittadino 
Co' compagni ogni giorno all'hoftcrì~' 
B fi cacciava in corpo tanto vino, 
Che fpetro cadta aeCo per la via; 
DiCs' Azzo , de h laCciate tal camino; 
Perch'olcre il troppo ber la mente fuia; 
Lli vifta.toglie, c UDt'òccupa j (CDii. 
Chc come morto rimantr conuienfi. 

Gen,'4 ~l troppo h~ .,erlogfl4" l,orno. _ - ,- - ' .- --. --- ~«C~~ 

P I A C E V O t. E.' ~ 9 
Ifftndo in atto vn Giudice per due 

Contra Marco da Fermo vna {entenza; 
Ne dopò potendoli appellare J 

Ne ben chiara era ancor la differenza: 
D iffe il Mordan, Signor fi deue Indare 
D efiro in tal fatto, e COli molta prudenzJ; 

. D iferir'anco i giorni, i 'me6. e gl'anni 
Prima, chc giudicar ne gli alerui danni. 

I l retto gil~dicar .,uol ttmpo alfa;. . . 

Ira vn Napotitano innamorato . . 
D'vnll leggiadra, e vaga Damigella; 
Jl.t e(fendogli vn giorno addimandato 
S'ei credea, che di cor t'amatfe anch'eUa;
Rifpo(e,s'ella Cegue il modo v{ato, 
Per quanto mofira à i gefti, e alla fauell~; 
Ben voglio dir, che fra gli antichi, c noui" 
Maggior dc ramor C uo flon li rittoni. i:' i' 

~...f i fegnd li c07l0l(01I0 gli tffetti. ' ~\3 ~ 

Domandò vn Gentil'huomo i yn litigante -.. 
Se'l Cuo Procurator' eri eccellente, 
E Ce qUlndo trillI Giudice dauaDtc ' A:1. 
Di fendei ben Il cauCa del Cliente! . ''r' 
Al qual colui rifpofe i~ vo'iftantc,. 
E di fi"e: ; ei per moftrar d'cffcr valeoce, 
Grida, ma sì per rabbi.1i difonde , 
Che non efprimc ~uor quel, che riCpondt~ 

1.';rll ben Ipe{fI fI!l'b,lom l'ingegnQ log#,. • , -- - -_. -_. . - . - - Eticg;.: 
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30 D I P O R r O 
E(f~ndo di veder ddiderofo 

Me{{cr' Ambrogio da Monteregalc: 
Il Torron di Bologna sì famofo, 
Ner qual fi tieo ragione criminale! 
Diffe V'D, che v'era flato dentro aCcoro 
Pi ù di (ei mcfi ; Mdfcr mio leale, 
Meglio è per f:ma Muer notiti, d'effo; 
Ch'andgrgli sì, che lo vediate appretfo. 

Per tutto può capir l'bilomo innocente. 

Vedl!ndo vn Centil'huomo atta giuftiria 
G;r~ vna bella Dama, e delicata, 

l Con fronte baffa, e piena di meftitia, 
- Verro il CfppO crudeI, cosllegata ; 

Dj lagrime d .. gr occhi graa douitia 
Spargendo, dilfe à quellp sfortunata, 
O (iO:1 ~a degna Col della catena, 
Coo chI! ì tuoi funi Amor legati mena. 

Pietà J cbe in cor gentil rifutgUil vtmore • 

E{fendo vn' Illutlrifsimo Marche{e' 
Gito à Ferrara, per voler bacia.ré 
1.3. vdle al D1\ca , fù da vn BoIognèfe 
Chiefto à vn Pittor ,s'ci l'h:tDea vift:Qcntrar~ 
A cui di sì, rifpofc il Ferrarefe , 
E'l Duca ill:étfo l'è gito à incontrare; 
E come Caualicr d'alto valore . 
Ogn',ol'ammira,e gtifàgrand'bonore. 

Gr4n gmerofitd 4""" tllntQ DHce, . ; . _.. . - iffco..' 

P I A ·C E V O L E. ~I 
Iffendo vn'Illutlrifsima Signora 

Rimafl:.l dll marito abbandonata, 
Prde vn coltello in mano, c volca Euora 
Di vita v(dr, tant'era difperata: 
Mala Nutrice (ua Cenza dimora 
Gli prc(e il ferro, e difl"c, ahi donna nu& 
Di ra",t'alto lign3 ggio, adunque vuoi 
Finir co.n sì gran bìJ(mo i giorni tuoi i 

Ma, perder non fl delfe 11n nobil corI. 

Pagar volendo il Zinea yn~ (ua amata 
Di mandritti, rouerfi, e frramahoni ; 
Ditfc, Signora. mia Cc alcun vi guata 
Di !lorro, io lo f2.fò tuttO in bocconi: 
Per voi andrò aU' Inferno, e tal tagliata 
Farò, che con le Furie, c Cerioni, 
Fuggire il gran PhlroD' • C Sltllna1fo .. 
Ea

• Can trifaucc lellarò dal palfo. 
Brau; da fimil Do,."t, perg_lIIIrle • , 

yolendofi dal ftudio dipartire . 
Fabritio Milanc{c, j tor licenza 
Andò da vna full. Amica, e gli fè ~dire , 

. Come da lei volcua far partenza ; 
Et ella, che con lui bramaua gire, 
Non {cndo vcil per Ici reRarne {enza: 
Difl"e, non ,i peneate gij mia vita 
Far (ellZa me quell' vltima partita. 

~rand'~ l'IId~lation deUe PuttAne. 
Con 
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~ 31 " D I P O R 'T O 
Con la falcI tagliar volea vn Villano 

VOI fi tpe di ro(e , onde il padrone 
Vedendo lo, gridogli da lontano, 
l>icendo, non tagliar, Villa n poltrone; ,. 

,.. Ch'io la vogHo alleu:u di mano in mano, 
Perche quando di ro[e è la lbgione,. , 
Giouani vaghi, e donne innamorate 
''Bramano hauerne e (eoi ,e tempie ornlte. 

Più dell'altrui, che del [140 ben gli caie • . 

Pregau~ con ragion molto efficace 
. V a (uo cugino Attilio Crlmende; .. 

Ch'ci lafcia{fe Vna donnz, il cui rapace 
, Pcnfier' à i danni Cuoi (ouente: attde i 

Ma q ue], c' ha uca nel petto voa fornace 
(Gridò (con vn Cofpir, che: l'aria acceCe) 
Ah più .~oO:'hoggi manchino i di miei, 
Ch'io viua più, (e amar non debbo lei. 

Chi in amor s'incatena, mal fi Jcioglie. ., , . 

j\maua Gian Sacce-nte la più dura; . f( . 

lh ofrinata fcmiDl.del mondo, 
E CpeCo, e fpanto hauea fuor di mifufl, . 
Ne vn guardo o'hebbe mai grat', ò giocodo; . 
Onde diCs' Ennio, coll:ei non ti cura • . 

~ - Anzi vorria vederti nel profondo, 
Come colei, c'hà tutto il mondo à (degno, 
:I non gli p~r, ch' alcùn fia di Ili degno. 
~ iJ~~ ~hi p~n f14afp~m~ ~1! ~nniJ !ngr~~~. D~ 

~-.. 

P I A G E V O L E.' 3 ~ 
Domandato ad vn Scale." s'vn banchetto, 

Che fè vn Signor Pola eco, fù abbondante; 
DUre ,o.ttui, Si.g~0ejot vi prom.etto, 
Che mal non Vidi ne d4)po, M Inante 
Il p:ù fupcrboJ e dicouli in effetto, 
Che à quel, th'io vidi,. c alle viuaode unte; 
Tal non crt'd'io, che s'apparecchi, deue 

.M·;:.iftr ... Ganimede al (ommo Gioué. 
Egregie fon le menfe de' 'Polacchi. 

Brauaua vn Faelltin con la contorte ; 
Che con va B ccalar face i'amore; 
Dicendo, Ce mi fai le fuCa torte, 
lo me le taglierò con tuo dolore; 
Ond'ella vedo lui ridendo forte, 
Tolgni, di{fe, il ciel di queft'humore, 
E non comporti contra ogni ragione, 
C'habbi di me sì falfa opinione. . 

For{i era 'Ver, ma non però credibile. 

Sendo caduco vn pouer Caualiero 
In pouertà , fù per{ull(o vn feruo 
laCciarlo, & e{fo , ,he d'amor fincero 
L'amaua, di{fe, volto à quel proceruG>,' ~ 
~ando l'huom perde lo frato primiero; 
l' Adulator lofugge più, che Ceruo; 
Ma quel, che di cor'ama, riman forte, 
Et ama il (uo Signor dopò la morte. 

r olta la turba adulatrice il Piede ~ . 

Vn' . . ,/ 
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'34 D I P () ~ .r O 
Vna signora Illufi re v'n d. nprefa _ 
. Fù da vna (ua cugir a, perche data 

S'era allo fiudio, co n dirgli, che impreCa 
N J O è da donna l'effer letterata; 

~ Alla qual difl"c:, (cnz'altr: cootda, 
'i "' Ciò faccio, vdendrl dir, che Nicofirata; 

Si. ffo, e Corinna, per che furon dotte, 
RH pl"o don liete, e mai non vcggon nOtte. 

La -pirtù fo la fà l'huomo immortale. . 

Portato hauendo vn MeLfaggier d'Amore 
A vna Dama voù lettera, la quale 
Tutt'cra piena d'amorofoardore, 
Vfallza de gli Amanti in generale: 
Chiefto della rifpolb , ella sì à cort 
L'hebbe, difs'egli, che per tal fegnate 
Le lagrime vietar, che sù vi {parre , 
Che co' fofpiri ardenti ella non l'arCe; 

!(uefte fon le rifpofte de' zt14ffiani. 

Hauendo certa offera ricèuut~ 
Da Muco Pefdattin' Vgo da l'rato J 

Va giorno lo trouò alla. fproueduta ~ . 
In luogo, oue giamaì s'hauda penfato, 
]E 'difl"cgli con mente riColuta 
(Tenendol con le buffe rì(uegliato) 
Dice il prouerbio ,c'hà crouar fi v~nno . 
Gli huomini {petro , e i monti fermI fianno ~ 

Colui, cbe 'Vi~n.! offero, in m~rmo f,riu~. 
~il .. 

P l A C E V O l E. ;) 
Milla Romana, per (aluar la vita 

A VD fuo fedele, e fui(cerato Am3nCe , 
Con vn pugnal da vn Greco fù ferita J 

O nd'ella cadè morra in vo'ifiantc : 
V d~(}do coCa tanto io'audiré'àl 

Djir~ Cleuco da Cal1!tl Durante, 
Mcrit'3mentemore vna crudele, 
N~"'1il chi da vita al (uo Amator fcdcte~ 

Il dar vita alfuo Amante èfomma lode. 

Baftonaua ogni giorno la mogliera . 
Bdì lio da R~uenna, ond' ella vn glorno 
Fuggì'i ca(a d~l padre, c à buonaciera 
Le diffe, io non·vò più fne ritorno 
Con quel crudel, perche mutin!, e {era . 
Mi batte, e grida, C mi fU femprc incorno 1 
C'huomo 6a quel non crederò in eterno, 
Ma in vil1:a humana vn fpino dell' IQferno~ 

Gente ftlJ'l..a ragione, 'l,n'{4 ;ngeg1to. 

Faceuan due gran braui queftione 
Iofieme, e v'era corfo (come accade) 
Vn numero infinito di perfone 
Per ~mmczzar , chi per menar le fpade ; 
E per(uafi à finir la tcozone 
Di{fe vn di lor, feoza motlrar vitude , 
S-'io foC si certo di morir, vò morto 
Quiul reibr ,che al (angue mio far torto. 

.Animo i~u.~!tQ, in generofa CQrc. 
Fatto 
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36 D I P O R r ò 
Fatto haufl à i pugni Cecco {f;:11cr~ti 

Con vn Furl3.n) qual tutto rotto il naro 
Gli hauella, e :lodando à cafa, il Mater:lta 
Gl i addimandò com'er~ [bto il cafo , 
O :ld'ti rifpofe, hò f&tto V!J~ pugnuz. 
Con vn mio amico, e cosÌ (00 r im:tfo ; 
Comprender' hoggimai potete il reLèo; 
Ma Dio sà ben con che dolùr ne re1l:0. 

Chi cerca briga,Jpeffo la ritroua • . 

IL FIN]E. 

. . 
T R A-

37 
'TRAMVTATIONE 

D' A L C V N l .V E R S I 
.n: E L p E T R A ReA. 

~~~ 

A I RICCHI. 
Gli Auari Epuloni han colmo d/aeeo. 
. A i Filofofi. . 
'Pouera, e nuda 'Vai Filof(fia .. 

A i Cortegiani. 
O inuidia l nemica di virtute. 

A i P~d1nt:i. 
Gente, à cui li là notte innanti fera. 

A j Pedocchiofì • 
S'Amar non èJc.h '~ adunque quel, ch'io lento ? 

A ChI VJen ballonato di nocce. 
Tempo non mi parea di far rzparo. 

A l Falliti. 
Cbe'l danno è gntue, e la 'Vcrgogna ~ ria. 

. A chi vico pofi:o in prjgione 
Q.!!gndo fui pre[o , non me ne guardai. • 

. A chi vien datala cordl. 
Per difperata 'Via fon dislongato. 

A i Ladri. 
La/era defiar'J e odiar l'aurora • 

A "hi vien frullaro. 
lo mi riuolgo indietro d ciafcun PàJJo. 

I A chi 

1////// I/I I////I//// I// // II/llll lllllllllll lll llli l' ll'1""1""1""1""1""1" 1'11" '1""1"1'1""1'1"/1 " '1 " "1 " "1""1" " 1""1'111111111111 11'11 11 11''111''11111 1111 11 111111 1111 11 111111 
O 1 2 3 · 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 ; 



~8 .., 
. A <hi vienmerfoin gale21; 

Il mal mi preme, e mi fpauenttS il peggio~ 
, A chi vi-eneimpiccaco. 

Di etti fonfatto d molta gente eJJemplo; 
A quelli da Corneta. 

S caldaua il Sol già l')1no ,e J.'altro ·còrn~ 
Alle Puttane. . 

Noflra namta ."inta dal "oflume • 
A i 601ofi. 

La gola, il fanno, e.fotiofe piume~ 
A\le dO!lnC grauide. 

lo sò> che'l Jento, 't fptJJo me ne d01.Tio. 
A i Vecchi. - . 

Primauera per me non è pur m~i ~ 
A i GiouJni. 

Zeffiro fpira, -e' l bel umpo rimena; 
A chi s' i n.(ogna la notte con te done: 

E nulla {tring·o, e .t.utto II mondo abbraccio. 
Ac.hi ,{ì peb. 

Di gi'orno In gioY1JO 176. cangiando ilpel,,; 
A chi bà doglie di md fralu.:c(e.' 

in 'jutfto flatofon d4nntS per )/oi. .-

Don Marcellus Baldaftinus pro 
IUuf!rifsi'!1~ (.frchiepifcopo Bo-: 
nont~ . 

. Imprimatur: 
Fr.Hieronymu~ Honuphrius,pro 

!!--eu~~e,!dift. ~~ !~tjuijit. B onon.~ 
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